
Lettura degli Atti degli Apostoli (21, 17-34) 

In quei giorni. Arrivati a Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente. 
Il giorno dopo Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi; c’erano anche 
tutti gli anziani. Dopo aver rivolto loro il saluto, si mise a raccontare nei 
particolari quello che Dio aveva fatto tra i pagani per mezzo del suo mini-
stero. Come ebbero ascoltato, davano gloria a Dio; poi dissero a Paolo: 
«Tu vedi, fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e sono 
tutti osservanti della Legge. Ora, hanno sentito dire di te che insegni a 
tutti i Giudei sparsi tra i pagani di abbandonare Mosè, dicendo di non 
circoncidere più i loro figli e di non seguire più le usanze tradizionali. Che 
facciamo? Senza dubbio verranno a sapere che sei arrivato. Fa’ dunque 
quanto ti diciamo. Vi sono fra noi quattro uomini che hanno fatto un voto. 
Prendili con te, compi la purificazione insieme a loro e paga tu per loro 
perché si facciano radere il capo. Così tutti verranno a sapere che non c’è 
nulla di vero in quello che hanno sentito dire, ma che invece anche tu ti 
comporti bene, osservando la Legge. Quanto ai pagani che sono venuti alla 
fede, noi abbiamo deciso e abbiamo loro scritto che si tengano lontani 
dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalle 
unioni illegittime ». Allora Paolo prese con sé quegli uomini e, il giorno 
seguente, fatta insieme a loro la purificazione, entrò nel tempio per comu-
nicare il compimento dei giorni della purificazione, quando sarebbe stata 
presentata l’offerta per ciascuno di loro. Stavano ormai per finire i sette 
giorni, quando i Giudei della provincia d’Asia, come lo videro nel tempio, 
aizzarono tutta la folla e misero le mani su di lui gridando: «Uomini d’I-
sraele, aiuto! Questo è l’uomo che va insegnando a tutti e dovunque con-
tro il popolo, contro la Legge e contro questo luogo; ora ha perfino intro-
dotto dei Greci nel tempio e ha profanato questo luogo santo!». Avevano 
infatti veduto poco prima Tròfimo di Èfeso in sua compagnia per la città, e 
pensavano che Paolo lo avesse fatto entrare nel tempio. Allora tutta la 
città fu in subbuglio e il popolo accorse. Afferrarono Paolo, lo trascinarono 
fuori dal tempio e subito furono chiuse le porte. Stavano già cercando di 
ucciderlo, quando fu riferito al comandante della coorte che tutta Gerusa-
lemme era in agitazione. Immediatamente egli prese con sé dei soldati e 
dei centurioni e si precipitò verso di loro. Costoro, alla vista del comandan-
te e dei soldati, cessarono di percuotere Paolo. Allora il comandante si 
avvicinò, lo arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; intanto si 
informava chi fosse e che cosa avesse fatto. Tra la folla però chi gridava 
una cosa, chi un’altra. Non riuscendo ad accertare la realtà dei fatti a 
causa della confusione, ordinò di condurlo nella fortezza. 

  
Salmo (Salmo 121)           

Vivano sicuri quelli che ti amano, Signore 
Quale gioia, quando mi dissero: «Andremo alla casa del Si-
gnore!» Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusa-
lemme! R 

Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano; sia 
pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi. R 

Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su te sia pace!». Per la casa 
del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene. R 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(8, 21-30) 

In quel tempo. Di nuovo il Signore Gesù disse ai Giudei: «Io vado e voi mi 
cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete 
venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che 
dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di 
quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo 
mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete 
che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». 
Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e 
da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho 
udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del 
Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, 
allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma 
parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: 
non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradi-
te». A queste sue parole, molti credettero in lui. 
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incapparono in una secca e la nave si incagliò: mentre la prua, arenata, 
rimaneva immobile, la poppa si sfasciava sotto la violenza delle onde. I 
soldati presero la decisione di uccidere i prigionieri, per evitare che qualcu-
no fuggisse a nuoto; ma il centurione, volendo salvare Paolo, impedì loro 
di attuare questo proposito. Diede ordine che si gettassero per primi quelli 
che sapevano nuotare e raggiungessero terra; poi gli altri, chi su tavole, 
chi su altri rottami della nave. E così tutti poterono mettersi in salvo a 
terra.   

  
Salmo (Salmo 46)           

A te la gloria, o Dio, re dell’universo 
Popoli tutti, battete le mani! Acclamate Dio con grida di gioia, perché 
terribile è il Signore, l’Altissimo, grande re su tutta la terra. R 

Cantate inni a Dio, cantate inni, cantate inni al nostro re, cantate inni; 
perché Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte. R 

I capi dei popoli si sono raccolti come popolo del Dio di Abramo. Sì, a 
Dio appartengono i poteri della terra: egli è eccelso. R 

  
Prima  lettera di S. Paolo apostolo ai 
Corinzi (13, 1-13) 

Fratelli, se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la 
carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se 
avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la 
conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non 
avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e 
consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla 
mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidio-
sa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca 
il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non 
gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scom-
pariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in 
modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma 
quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 
Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo 
da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso 
noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedre-
mo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conosce-
rò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono 
queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è 
la carità!  

 
Lettura  del  Vangelo secondo Giovanni  
(13, 16-20) 

In quel tempo. Quando ebbe lavato i piedi ai discepoli, il Signore Gesù 
disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del 
suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo 
queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io 
conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: “Colui che 
mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno”. Ve lo dico fin 
d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io 
Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, 
accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 

che meriti la morte o le catene». E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo 
poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse appellato a Cesare». 

  
Salmo (Salmo 102)           

La misericordia del Signore è grande su tutta la 
terra 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo 
nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi 
benefici. R 

Egli perdona tutte le tue colpe, ti circonda di bontà e misericordia. 
Quanto dista l’oriente dall’occidente, così egli allontana da noi le no-
stre colpe. R 

Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la 
sua volontà. Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in tutti i luoghi del 
suo dominio. Benedici il Signore, anima mia. R  

  
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(12, 44-50) 

In quel tempo. Il Signore Gesù esclamò: «Chi crede in me, non crede in 
me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha 
mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in 
me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le 
osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il 
mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie paro-
le, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo 
giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha 
mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io 
so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le 
dico così come il Padre le ha dette a me». 

LUNEDÌ 11 maggio 2020 

SABATO 16 maggio 2020 

Lettura degli Atti degli Apostoli           
(27, 1-11. 14-15. 21-26. 35-39. 41-44) 
In quei giorni. Quando fu deciso che ci imbarcassimo per l’Italia, conse-
gnarono Paolo, insieme ad alcuni altri prigionieri, a un centurione di nome 
Giulio, della coorte Augusta. Salimmo su una nave della città di Adramitto, 
che stava per partire verso i porti della provincia d’Asia, e salpammo, 
avendo con noi Aristarco, un Macèdone di Tessalònica. Il giorno dopo 
facemmo scalo a Sidone, e Giulio, trattando Paolo con benevolenza, gli 
permise di recarsi dagli amici e di riceverne le cure. Salpati di là, navigam-
mo al riparo di Cipro a motivo dei venti contrari e, attraversato il mare 
della Cilìcia e della Panfìlia, giungemmo a Mira di Licia. Qui il centurione 
trovò una nave di Alessandria diretta in Italia e ci fece salire a bordo. 
Navigammo lentamente parecchi giorni, giungendo a fatica all’altezza di 
Cnido. Poi, siccome il vento non ci permetteva di approdare, prendemmo a 
navigare al riparo di Creta, dalle parti di Salmone; la costeggiammo a 
fatica e giungemmo in una località chiamata Buoni Porti, vicino alla quale 
si trova la città di Lasèa. Era trascorso molto tempo e la navigazione era 
ormai pericolosa, perché era già passata anche la festa dell’Espiazione; 
Paolo perciò raccomandava loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per 
diventare pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, 
ma anche per le nostre vite». Il centurione dava però ascolto al pilota e al 
capitano della nave più che alle parole di Paolo. Ma non molto tempo dopo 
si scatenò dall’isola un vento di uragano, detto Euroaquilone. La nave fu 
travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua balìa, 
andavamo alla deriva. Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, 
alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me e 
non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. 
Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite 
umane in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi si è presentato infatti questa 
notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, e mi ha 
detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, 
Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”. Perciò, 
uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è 
stato detto. Dovremo però andare a finire su qualche isola». Detto questo, 
prese un pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a 
mangiare. Tutti si fecero coraggio e anch’essi presero cibo. Sulla nave 
eravamo complessivamente duecentosettantasei persone. Quando si furo-
no rifocillati, alleggerirono la nave gettando il frumento in mare. Quando si 
fece giorno, non riuscivano a riconoscere la terra; notarono però un’inse-
natura con una spiaggia e decisero, se possibile, di spingervi la nave. Ma 
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Lettura degli Atti degli Apostoli (22, 23-30) 

In quei giorni. Poiché i Giudei continuavano a urlare, a gettare via i man-
telli e a lanciare polvere in aria, il comandante fece portare Paolo nella 
fortezza, ordinando di interrogarlo a colpi di flagello, per sapere perché 
mai gli gridassero contro in quel modo. Ma quando l’ebbero disteso per 
flagellarlo, Paolo disse al centurione che stava lì: «Avete il diritto di flagel-
lare uno che è cittadino romano e non ancora giudicato?». Udito ciò, il 
centurione si recò dal comandante ad avvertirlo: «Che cosa stai per fare? 
Quell’uomo è un romano!». Allora il comandante si recò da Paolo e gli 
domandò: «Dimmi, tu sei romano?». Rispose: «Sì». Replicò il comandan-
te: «Io, questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo». Paolo disse: 
«Io, invece, lo sono di nascita!». E subito si allontanarono da lui quelli che 
stavano per interrogarlo. Anche il comandante ebbe paura, rendendosi 
conto che era romano e che lui lo aveva messo in catene. Il giorno se-
guente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva 
accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i 
capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece 
comparire davanti a loro. 

  
Salmo (Salmo 56)           

Sei tu la mia lode, Signore, in mezzo alle genti 
Saldo è il mio cuore, o Dio, saldo è il mio cuore. Voglio cantare, voglio 
inneggiare: svégliati, mio cuore, svegliatevi, arpa e cetra, 
voglio svegliare l’aurora. R 

Ti loderò fra i popoli,   Signore,   a te canterò inni   fra le nazioni:  
grande fino ai cieli è il tuo amore e fino alle nubi la tua fedeltà. R 

Innàlzati sopra il cielo, o Dio, su tutta la terra la tua gloria. R 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(10, 31-42) 

In quel tempo. Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Il 
Signore Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte 
del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: 
«Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, 
che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra 
Legge: “Io ho detto: voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai 
quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, 
a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu 
bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere 
del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a 
me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, 
e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì 
dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo 
dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e 
dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che 
Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in 
lui.  

Salmo (Gdt 13, 18-20)    

Benedetta sei tu, Maria, fra tutte le donne 
Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne 
che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo 
e la terra. R 

Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli 
uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. R 

Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, in riconosci-
mento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all'umiliazio-
ne della nostra stirpe. R 

  
Prima lettera di S. Paolo apostolo ai 
Tessalonicesi (5, 16-23) 

Fratelli, siate sempre lieti, 1pregate ininterrottamente, in ogni cosa rende-
te grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non 
spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tene-
te ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi 
santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si 
conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. 

  
Lettura  del  Vangelo  secondo  Matteo  
(4, 12b-17) 

In quel tempo. Il Signore Gesù si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò 
ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di 
Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta 
Isaia: / Terra di Zàbulon e terra di Nèftali /  sulla via del mare, oltre il 
Giordano, / Galilea delle genti! / Il popolo che abitava nelle tenebre / vide 
una grande luce, / per quelli che abitavano in regione e ombra di morte / 
una luce è sorta. / Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: 
“Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”.  

Lettera di S. Paolo apostolo agli Efesini  
(1, 3-14) 

Fratelli, / benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, / che ci ha 
benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. / In lui ci ha 
scelti prima della creazione del mondo / per essere santi e immacolati di 
fronte a lui nella carità, / predestinandoci a essere per lui figli adottivi / 
mediante Gesù Cristo, / secondo il disegno d’amore della sua volontà, / a 
lode dello splendore della sua grazia, / di cui ci ha gratificati nel Figlio 
amato. / In lui, mediante il suo sangue, / abbiamo la redenzione, il perdo-
no delle colpe, / secondo la ricchezza della sua grazia. / Egli l’ha riversata 
in abbondanza su di noi / con ogni sapienza e intelligenza, / facendoci 
conoscere il mistero della sua volontà, / secondo la benevolenza che in lui 
si era proposto / per il governo della pienezza dei tempi: / ricondurre al 
Cristo, unico capo, tutte le cose, / quelle nei cieli e quelle sulla terra. / In 
lui siamo stati fatti anche eredi, / predestinati - secondo il progetto di 
colui / che tutto opera secondo la sua volontà - / a essere lode della sua 
gloria, / noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. / In lui anche voi, / 
dopo avere ascoltato la parola della verità, / il Vangelo della vostra salvez-
za, / e avere in esso creduto, / avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo 
che era stato promesso, / il quale è caparra della nostra eredità, / in atte-
sa della completa redenzione  /di coloro che Dio si è acquistato a lode della 
sua gloria.  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo     
(19, 27-29) 

In quel tempo. Pietro disse al Signore Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato 
tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse 
loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio 
dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del 
mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’I-
sraele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, 
o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredi-
tà la vita eterna». 

MARTEDÌ 12 maggio 2020 

GIOVEDÌ 14 maggio 2020, S. MATTIA, APOSTOLO 

Lettura del libro dell’Apocalisse di S. 
Giovanni apostolo (12, 1-5.7-10b) 

Nel giorno del Signore, un segno grandioso apparve nel cielo: una donna 
vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di 
dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette 
teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un 
terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose 
davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambi-
no appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a 
governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso 
Dio e verso il suo trono. Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i 
suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai 
suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il 
grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e 
che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i 
suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: / “Ora si è 
compiuta / la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio / e la potenza del 
suo Cristo”.  

MERCOLEDÌ 13 maggio 2020, B. VERGINE MARIA DI FATIMA 

Lettura degli Atti degli Apostoli (1, 15-26) 

In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone 
radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si 
compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca 
di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono 
Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo 
stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del 
suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue visce-
re. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel 
campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del 
sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: “La sua dimora diventi 
deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro”. Bisogna 
dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il 
Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni 
fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga 
testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giu-
seppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono 
dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi 
due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, 
che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». 
Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli 
undici apostoli.  

 
Salmo (Salmo 112)           

Il Signore mi ha scelto tra i poveri 
Lodate, servi del Signore, lodate il nome del Signore. Sia benedetto il 
nome del Signore, da ora e per sempre. R 

Dal sorgere del sole al suo tramonto sia lodato il nome del Signore. Su 
tutte le genti eccelso è il Signore, più alta dei cieli è la sua gloria. R 

Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per 
farlo sedere tra i prìncipi, tra i prìncipi del suo popolo. R 

 

VENERDÌ 15 maggio 2020 

Lettura degli Atti degli Apostoli            
(25, 13-14a. 23; 26, 1. 9-18. 22-32) 
Erano trascorsi alcuni giorni, quando arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e 
Berenice e vennero a salutare Festo. E poiché si trattennero parecchi 
giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo. Il giorno dopo Agrippa e 
Berenice vennero con grande sfarzo ed entrarono nella sala dell’udienza, 
accompagnati dai comandanti e dai cittadini più in vista; per ordine di 
Festo fu fatto entrare Paolo. Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di par-
lare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: 
«Anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di 
Gesù il Nazareno. Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi 
in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano 
messi a morte, anche io ho dato il mio voto. In tutte le sinagoghe cercavo 
spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio 
furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere. In tali 
circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizza-
zione dei capi dei sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una 
luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di 
viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua 
ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro 
il pungolo”. E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono 
Gesù, che tu perséguiti. Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso 
infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me 
e di quelle per cui ti apparirò. Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti 
mando per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce 
e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, 
in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”. Ma, con 
l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai 
grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararo-
no che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, 
primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle 
genti». Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: 
«Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non 
sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e 
sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchez-
za. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono 
fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu cre-
di». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi 
cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio 
che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come 
sono anche io, eccetto queste catene!». Allora il re si alzò e con lui il go-
vernatore, Berenìce e quelli che avevano preso parte alla seduta. Andan-
dosene, conversavano tra loro e dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla 


